
LA STAMPA DI CASA (siriana) forse ecce-

de nell’indicarlo come «la stella del summit

mediterraneo». Ma se i flash dei fotografi so-

no un indicatore politico, non c’è dubbio che

Bashar el Assad è tra

i leader arabi, ed eu-

ropei, il più ricercato

tra quelli che ieri sti-

pavano la tribuna d’onore sugli
ChampsElyseesperassisterealla
tradizionale parata militare del
14luglio. Ilgiornodopolanasci-
ta dell’Unione per il Mediterra-
neo (Upm) l’attenzione di tutti
nonèsul futuro dellanuova cre-
atura,masuquellodellepromes-
se di pace sigillate dalle strette di
mano dei leader del Medio
Oriente: Israele, Autorità nazio-
nale palestinese e Siria, in pace
per un giorno, hanno coronato
il sogno di Sarkozyeora dovran-
no convincere i loro Paesi e tutti
gli altri scettici che non vedono
altro che parole vuote dietro le
dichiarazionienfatichediParigi.
La «storica» dichiarazione pro-
nunciata l’altro ieri dal premier
israeliano Ehud Olmert: «La pa-
ce non è mai stata così vicina»,
ha scosso l’opinione pubblica e
provocatolareazionescetticade-
gli israeliani, pronti a scommet-
tere che Olmert a Parigi si sia la-
sciato prendere la mano sapen-
do che potrebbe essere una delle
sue ultime apparizioni interna-
zionali, dal momento che il suo
governoèsemprepiùdebolee la
suauscitadiscenasemprepiùvi-
cina.Alloscetticismodellaspon-
da sud fanno da contraltare i
trionfalismi dei Paesi europei,
concordi nel definire l’impresa
di Sarkozy «un successo diplo-
matico». I«passi avanti e le aper-
ture alla pace» che descrive la
stampa britannica fanno il paio
con i quotidiani spagnoli che
parlano di «Mediterraneo inve-
stito dalla pace». Su tutti, poi,
campeggia la foto del presidente
francese Sarkozy che abbraccia
Olmert ed Abu Mazen. Certo,
anche all’Europa non mancano
i dubbi sui rischi che alle belle
promesse potrebbero non segui-
re i fatti, ma la tradizione diplo-
matica del Vecchio continente
le impone di non abbandonare
nessuna occasione lavorando
anchesulle fragili speranze:«Sia-
mo solo agli inizi», avverte la
stampa tedesca che non tace an-
che i dubbi sulla «sorprendente
riabilitazione» del siriano Assad,
forse troppo frettolosa perchè ri-
guarda un Paese che «non ha
una politica chiara». Sulle incer-
tezzedi quanti non credonoche
dall’altro ieri la pace in Medio
Oriente sia più vicina, pesa il
retroscena svelato ieri dal mini-
strodegli Esteri francese Bernard
Kouchner, sulla lite israelo-pale-
stinese circa la definizione di
«Statonazionale»dainserirenel-
la dichiarazione finale del sum-
mit.Gli israelianivolevanounri-
ferimento ad uno «Stato per il
popolo ebraico», mentre i pale-
stinesi si opponevano e chiede-
vano che la dicitura in questio-
ne tenesse conto del problema
delritornodei rifugiatipalestine-

si.Alla fine,per superare l’impas-
se,nonèstata inseritaalcunade-
finizione.
Resta lo «sdoganamento» siria-
no. Una scommessa, certo, ma
che ha qualche solido fonda-
mento. A darne conto è il mini-
stro degli Esteri italiano, Franco
Frattini: anche gli Stati Uniti
hanno«grandeinteresse»neine-

goziati indiretti «mediati dalla
Turchia» tra Siria e Israele, rileva
il titolare della Farnesina in
un’intervista alla trasmissione
Radio City in onda su Radio
uno.«Nonsvelounsegretosedi-
co che il negoziato indiretto tra
siriani e israeliani, mediato dalla
Turchia, è iniziato quasi all’insa-
puta degli Stati Uniti. Ma quan-

do loro l’hanno saputo, certo
non si sono opposti», afferma
Frattini. «Oggi, se devo esprime-
re la mia opinione dopo nume-
rosi incontri avuti con il segreta-
riodiStatoamericano(Condole-
ezzaRice, ndr.) e con il presiden-
te Bush quando è stato a Roma,
ritengo che gli Usa comprendo-
no di avere grande interesse an-

che loro, affinchè ad esempio la
Siria ed Israele continuino a ne-
goziare, trasformando magari
questi negoziati indiretti in uno
diretto»
Ma se per gli sviluppi in Medio
Orientesipotràsolostareaguar-
dare, ciò che occuperà attiva-
mente i prossimi mesi delle di-
plomaziedel44Paesieuro-medi-

terranei sarà l’aspetto organizza-
tivo dell’Upm. C’è da definire la
sede del segretariato (tra Tunisi,
Rabat,LaValletta eBarcellona) e
da trovare i fondi per avviare i
sei progetti faraonici che, se tro-
veranno compimento, faranno
del Mediterraneo il mare più in-
vidiatodatutti ipopolidelmon-
do.

Se il campione
della destra europea
gioca la carta siriana

L’analisi

Comesannoche
in Medio
Oriente il vuo-
to dell’azione

diplomatica è sempre
riempito dal sinistro lin-
guaggio delle armi. E del
terrore. Una cosa appare
certa: l’attuale status
quo non regge più. Non
regge sul fronte israe-
lo-palestinese, e ancor
più su quello iraniano.
Fuori dai sorrisi, dalle
strete di mani, dagli ab-
bracci e dalle frasi robo-
anti, spenti i riflettori, a
restare viva è la consape-
volezza che la posta in
gioco,neiprossimimesi,
èdi quelleche fannotre-
mare le vene dei polsi:
evitare la guerra. E per
farlo, occorre un di più
di politica. Aprire a Da-
mascoperdareunsegna-
le di speranza a Gerusa-
lemme (un accordo con
Israele «forse entro sei
mesi» non è da esclude-
re, dichiara Assad). E per
parlare a quella compo-
nente del regime degli
ayatollah che pur di evi-
tare la guerra, e salvare la
nazione, potrebbe essere
dispostaanchearimette-
re in discussione alcuni
capisaldi della rivoluzio-
ne khomeinista. Dimo-
strandocheèpossibileri-
tornare nel gioco, politi-
co-diplomatico, del
Grande Medio Oriente.
Comesta accadendo per

la Siria di Bashar el-As-
sad. La diplomazia inter-
nazionale è costretta a
muoversi.Costretta,per-
ché le notizie che giun-
gono da quella tormen-
tata, e nevralgica, area
del mondo dicono che
uno strike aereo israelia-
nocontrol’Iranèqualco-
sa di più di una opzione:
èunaprospettivaravvici-
nata.
Lapacenonsaràpiùvici-
na, di certo non può più
attendere,orestareconfi-
nata a conferenze tanto
pubblicizzatequantopri-
ve di concreti sviluppi
sul campo. E la pace, più
che da Ramallah, passa
oggi per Gerusalemme,
Damasco, Teheran. E da
questa triangolazione è
possibile far discendere,
unasoluzionedella stesa
vicenda israelo-palesti-
nese. Per questo ha sen-
so tirar dentro il giovane
Assad. L’esito positivo è
tutt’altro che scontato,
ma vale la pena provar-
ci.Èquellocheavevacer-
cato di fare il governo di
centrosinistra italiano. Il
governodiRomanoPro-
di. Ieri, ilpresidente fran-
cese Nicolas Sarkozy ha
voluto vicino a sé, nel
giorno della festa nazio-
nale,Basharel-Assad.Po-
co distante, nella tribu-
na d’onore, c’era Silvio
Berlusconi. Nessuno ha
menato scandalo. Così
nonerastatoquandoRo-
manoProdi,e l’allorami-
nistro degli Esteri Massi-
mo D’Alema, avevano
sollecitato un impegno
siriano nella difficile sta-
bilizzazione del Libano
dopo la devastante guer-
ra dei 34 giorni di due
estati fa. Allora, fu un
fuoco di fila di critiche,
di invettive da parte del-
l’opposizione di centro-
destra, ora al governo,
contro un «premier irre-
sponsabile» e un mini-
stro degli Esteri «amico
degli Hezbollah». Ora a
Beirut gli Hezbollah so-
no parte decisiva del
nuovo governo libane-
se. Ora chi dialoga con
Assad non è considerato
un «irresponsabile» ma
unpoliticoaccordo, lun-
gimirante. E chi prova a
farsi da tramite, come
Sarkozy o il premier tur-
co Erdogan, viene consi-
deratounamicodi Israe-
le. Va ricordato. Non per
spirito di polemica. Ma
perché la politica estera
non dovrebbe mai esse-
re piegata alla miseria
della polemica interna.

Da sinistra in senso
orario, Carla Bruni

e Sarkozy, Asma
Assad, Berlusconi
che fa suonare «O’

sole mio» alla banda
francese, l’emiro

del Qatar Al-Thani,
Ban Ki-Moon, Assad,

Mubarak
e Tarja Halone
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Gli analisti tedeschi
dubbiosi sulla
riabilitazione del leader
siriano: non ha
una politica chiara

«Il fallimento dell’unilateralismo del-
l’amministrazioneBush, ilvuotopreve-
dibile dell’azione internazionale degli
Stati Uniti alle prese con le elezioni pre-
sidenziali e il necessario “praticantato”
del futuro capo della Casa Bianca: mai
come in questa congiuntura l’Europa
puòsvolgereunruolodi trainonelrilan-
cio dell’iniziativa politico-diplomatica
in Medio Oriente. Sarkozy l’ha capito e,
in questa ottica, il summit di Parigi può
rappresentare un buon inizio». A parla-
reè ilprofessorNabilElFattah,giàdiret-
tore del Centro di Studi strategici di Al
Ahram (Il Cairo), tra i più autorevoli
analisti politici arabi.
Si può parlare del vertice di Parigi
come un passaggio di svolta per la
pace in Medio Oriente?
«Non abuserei troppo della parola
“svolta”: la si utilizzò, a mio avviso a
sproposito, dopo la Conferenza di An-
napolis (novembre 2007, ndr.). Allo
stesso tempo, sbaglia chi liquida Parigi
come una photo opportunity, perché il

verticidiParigihasegnalatoduedatipo-
liticamente rilevanti...».
Quali, professor El Fattah?
«Il protagonismo francese e lo
“sdoganamento” della Siria. Sarkozy
cercadigestire il fallimentodell’unilate-
ralismo dell’amministrazione Bush in
una chiave euromediterranea. È una
scommessadensadi insidiee tuttaviadi
portata strategica».
C’è poi lo «sdoganamento» siriano.
«Altro punto di rottura con l’approccio
deifalchidell’amministrazioneBush:ri-
portarelaSiriadentro ilgiocodiplomati-

coregionalehagiàdatounprimo,signi-
ficativo risultato: lo sblocco della crisi
politico-istituzionale in Libano con
l’elezione del generale Suleiman alla
presidenza e la formazione del governo
di unione nazionale: un’asse Dama-
sco-Beirut è sempre più auspicabile di
quella Damasco-Teheran».
Un dato di novità è rappresentato
anche dai colloqui indiretti tra
Israele e Siria, con la mediazione
del governo turco».
«InMedioOrientec’èunvecchioassun-
to che ha retto alle verifiche della storia
secondocuinonci puòessereunaguer-
ra (globale) senza l’Egitto né una pace
(globale) senza la Siria. Coinvolgere Da-
masco in questa complessa partita di-
plomatica significa anche porre un cu-
neo tra Damasco e Teheran: non è un
casocheil regimeiranianoabbiacritica-
to l’apertura di canali, sia pure indiretti,
di comunicazione tra Siria e Israele».
Resta il nodo palestinese.
«Qui sarei meno ottimista, perché oc-
corre fare i conti condue leader,Olmert
e Abu Mazen, in grande difficoltà inter-

na. Si può sperare che due debolezze
unitefaccianounaforza,mac’èdavede-
re se i problemi interni, soprattutto nel-
la politica israeliana alle prese con un
possibile impeachment di Olmert, non
finirannoperbloccare ilgiàaccidentato
percorso negoziale».
Su questo percorso accidentato
qual è l’ostacolo che andrebbe
rimosso nell’immediato?
«Direi senz’altro il blocco della coloniz-
zazione in Cisgiordania. Abu Mazen ha
bisogno di risultati concreti, visibili: so-
lo così potrà contrastare la forza, politi-
ca e non solo militare, di Hamas».
 u.d.g.

NABIL EL FATTAH L’esperto di studi strategici: l’Euromed non è una svolta ma è più di una passerella

«Per l’Europa un’occasione per contare»

14 luglio a Parigi, Assad star della parata
Sotto i riflettori il presidente siriano «sdoganato» da Sarkozy al vertice del Mediterraneo
Il ministro Frattini: grande interesse degli Usa ai contatti indiretti tra Damasco e Israele
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«Il fallimento di Bush
e l’apprendistato del suo
successore lasciano spazio
a una storica iniziativa
del Vecchio Continente»

■ / Roma

L’INTERVISTA

«Più difficile la situazione
israelo-palestinese
Sia Abu Mazen che Olmert
sono leader deboli
per fare una pace»

PIANETA
I giornali di Damasco

esultano, scettici
gli israeliani che giudicano

Olmert ormai fuori gioco

Molti leader arabi
ed europei ieri affollavano
la tribuna d’onore
sugli Champs Elysees
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